
      RUTA - SANFRUTTUOSO 
 

 
Il percorso, gradevole e poco impegnativo, prende avvio presso la  frazione di Ruta di Camogli, nei pressi 
della galleria sull’Aurelia e, tra campagna e bosco, porta ad uno snodo escursionistico di rilevante 
importanza per raggiungere le principali località del Monte, una vera e propria "Porta del Parco". 

Saliti i gradini della ripida mulattiera dedicata a tale 
Pietro Chiesa, si giunge alla chiesa di San Michele 
presso la quale sorge l’oratorio della Santissima 
Annunziata e, superate le ultime ville, si entra nel 
bosco misto,  ricco di specie arboree differenti: 
castagno, carpino nero, roverella, orniello, corbezzolo. 
Si tratta di un bosco discretamente luminoso che 
favorisce la crescita di numerosi arbusti ed alberelli; 
oltre ai giovani esemplari delle specie citate, sopra il 
ricco sottobosco, si rinvengono con facilità il 
biancospino, il ligustro, l’erica arborea. Verso mare, si 
notano le chiome ad ombrello di alcuni splendidi 
esemplari di pino domestico. 
Il bosco ospita numerosi animali, che di rado si ha il 

piacere di osservare in attività; con maggiore frequenza, compaiono il riccio, lo scoiattolo e alcuni piccoli 
roditori, topi e arvicole, attratti da pigne, castagne e ghiande. Troviamo inoltre i segni evidenti della volpe e 
della faina e del cinghiale. 
Muovendosi con cautela, si possono vedere pettirossi, fringuelli, merli, scriccioli e altri piccoli passeracei.  
La mulattiera conduce più oltre in un ambiente limitato quanto spettacolare: un minuscolo bosco di vecchi 
lecci secolari che, con il loro imponente portamento, possono aiutare a capire che cosa fosse la selva 
oscura, citata da Dante, che ricopriva anche gran parte della Liguria costiera dei suoi tempi. 
Si giunge infine, tra curiose specie esotiche, 
nella rinomata e panoramica zona di Portofino 
Vetta, sede dello storico albergo Portofino 
Kulm, che  si può raggiungere anche grazie 
alla strada che parte anch’essa da Ruta. 
Oltre gli edifici, sulla sinistra, si distacca un 
sentierino che conduce in località Violara 
mentre più avanti si incontrano gil imponenti 
ripetitori della RAI. 
Dal piazzale, nelle giornate limpide, con un 
lento movimento rotatorio di 360 gradi, si può 
ammirare la panoramica che porta ad 
abbracciare i due golfi, Paradiso e Tigullio, 
delimitati dal Promontorio e di vedere, con 
essi, l’intero arco ligure e le Alpi Marittime e 
Apuane. 
Poco più avanti Gaixella, o Donzina (Dolcina) dal nome del piccolissimo nucleo di case sottostante, è un 
importante snodo pedonale; da qui ci si può dirigere, con i sentieri visibili da destra a sinistra, e ben indicati 
dalla segnaletica, a San Rocco, Paradiso, Portofino Vetta e Pietre Strette, o ci si può riposare nella piccola 
area attrezzata. 
Il sentiero, che prosegue breve ed agevole, attraversa nel bosco mesofilo i versanti settentrionali del 
Promontorio mantenendo quasi costantemente la quota di partenza.  
Presso la  panchina, troviamo esemplari di cipresso di Lawson, una specie esotica diffusa in molti giardini 
pubblici e privati.  
Un po’ più a monte si scorge il verde cupo dei pini marittimi e tutto intorno, il bosco ceduo di carpino nero e 
castagno con il caratteristico sottobosco.  
Durante il percorso, il cui fondo è stato recentemente ristrutturato, ai calcari di Monte Antola succede il 
conglomerato di Portofino ed il suolo acquista una vivace colorazione rossastra.  
Ci si trova nella zona dove le due diverse rocce del Promontonio sono venute a contatto e i movimenti hanno 
spezzato il conglomerato dando luogo ad innumerevoli fratture.  
La zona, nota come località Fogliacci, è ombrosa, umida e relativamente fredda; il terreno è ricoperto da 
edera e in primavera, spiccano le fioriture degli anemoni, della scilla e dell’erba trinità. 
Il sottobosco, presso la località di arrivo, è invaso dal rovo, indice che in passato il terreno era ripulito anche 
con la tecnica dell’incendio controllato. 



Il tratto terminale dell’itinerario si sviluppa nel 
castagneto dentro il quale spuntano i grossi blocchi 
di conglomerato, dei veri e propri torrioni affiancati, 
ai quali Pietre Strette deve il suo nome.  
Pietre Strette è il cuore pedonale del Parco; da qui 
si possono raggiungere Santa Margherita, Gave, 
Paraggi, Portofino Mare, Base 0, San Fruttuoso, 
Toca, Monte Tocco e il Semaforo Vecchio oppure 
riposare nell’area attrezzata. 
Da Pietre Strette comincia la discesa per San 
Fruttuoso. 
L’ambiente è fresco e umido, costituito da un bosco 
misto di leccio, carpino nero e roverella, poco 
illuminato, ben diverso dal restante versante, arso 
dal sole e battuto dai venti meridionali. 

La vallecola che si sta attraversando deve la sua origine ad una profonda incisione della roccia, allineata in 
direzione nord-sud, formatasi durante i movimenti di sollevamento e di assestamento del conglomerato. 
L’ambiente sotto le chiome degli alberi si mantiene fresco ed ombroso in ogni stagione grazie ai sempreverdi 
che compongono lo strato arboreo e impediscono una forte insolazione del terreno che ne farebbe 
evaporare l’acqua.  
II sottobosco, conseguentemente, è piuttosto rado e caratterizzato solo da alcune specie come il pungitopo e 
l’edera. 
II sentiero svolta e abbandona la vallecola per condurre lungo le pendici assolate esposte a sud e impoverite 
nel passato dai ripetuti incendi, giungendo presso un serbatoio d’acqua.  
In questa zona, detta delle Caselle, l’acqua di cinque sorgenti viene raccolta e successivamente convogliata, 
tramite un piccolo acquedotto, a  San Fruttuoso. 
La presenza di acqua  anche nei versanti più aridi e nei periodi di siccità estiva non è inconsueta sul 
Promontorio laddove affiora il conglomerato.  
La roccia, tramite le fratture, cattura nel suo interno la quasi totalità del!’acqua piovana, privilegiando il 
deflusso sotterraneo rispetto a quello superficiale, sempre piuttosto effimero.  
Mentre si scende ulteriormente si notano le prime fasce e, tutto intorno, si intuisce che la morfologia del 
territorio è stata modificata dall’intervento dell’uomo che ha terrazzato i pendii per moderarne le pendenze, 
altrimenti inadatte alla coltivazione.  
Nella memoria dei vecchi rimane il ricordo di raccolte che gli oliveti di questa zona, magnificamente esposti, 
consentivano; del taglio della lisca (ampelodesma), per fame reti e cesti e dei giganteschi ginepri rossi.  
Di quest’ultima specie, il cui legno compatto era molto 
ricercato per lavori di ebanisteria, rimane uno 
splendido esemplare nel bosco poco prima di entrare 
a San Fruttuoso. 
Nell’avvicinamento alla bassa vallata si incontrano le 
case abbandonate, vecchie fasce i cui muri a secco 
sono composti unicamente da blocchi di conglomerato 
di varie dimensioni, olivi che recano le tracce del 
fuoco e dalle cui ceppaie ributtano numerosi polloni, 
vecchi coltivi e le tracce di antichi sentieri che si 
perdono nella macchia. 
Dove giunge l’acqua crescono rigogliosamente 
vegetali come la canna e numerosi tipi di felce, e 
trovano un punto di riferimento molti animali come il 
ramarro, il biacco e numerosi uccelli. 
Attraversata una piccola lecceta si oltrepassano alcuni splendidi esemplari di pino domestico giungendo alla 
cinquecentesca torre del Doria, costruita a difesa delle incursioni moresche, sede dal 1880 della scuola 
elementare e ora di iniziative del F. A. I. 
Scesi sulla spiaggia si scopre una sorgente dietro le ultime arcate dell’Abbazia.  
Non a caso essa si trova lungo il canalone dove sgorgano le sorgenti Caselle e nella cui profondità scorre e 
si raccoglie l’acqua.  
Una visita al Complesso Monumentale è d’obbligo.  
�


